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    citazioni di Assagioli su ‘meditazione’



MEDITAZIONE
La meditazione può essere - ed è - creativa, perché è azione interna. La contrapposizione tra meditazione e azione, che talvolta vien fatta, è errata. Il dominio e l’uso delle energie psichiche e spirituali è azione, poiché richiede volontà, allenamento, l’uso di tecniche appropriate, e soprattutto perché è efficace, cioè produce effetti reali.

La meditazione e gli esercizi suaccennati sono basati sul principio generale che dovremmo sempre tener presente. Ogni azione efficace e creativa si svolge dall’alto al basso e dall’interno all’esterno; cioè dal punto più elevato che possiamo raggiungere internamente. Ogni attività si prepara, sia pure inconsciamente, prima dentro di noi, mediante il pensiero e l’immaginazione - e possiamo usarli in modo sempre più consapevole e deliberato. [Panorama del vivere psicologico – Lezione XII 1967]

Meditazione - Alla fine: I. Irradiazione: benedizione ai compagni, ai malati, a tutto ciò che vive II. Realizzazione della Meta gloriosa e sicura, della Gloriosa Realtà e Perfezione che è già intorno a noi e in noi e che si tratta solo di percepire. Questo “mi richiama qui”, mi lascia positivo, lieto, fervido (8-X-1930)

“Let the meditation groups carry forward their meditations in such a manner that an inner fusion can take place, producing the awakening of the heart centres of the members, and the consequent urge to go forth in the world of daily living to love, to give and to stimulate”. Set. 46 p. 16

Meditazione - “If you know you are meditating, you are not”.

Psychosynthesis - Techniques - Training of thinking function: - Scientific Method - Semantics – Meditation.
Meditation Techniques - Insights (“Fifth State) - Aurobindo: “Bringing down the Over mind” --> Supermind. Meher Baba: Varied spectrum of meditations --> Sahaj Samadhi - Maharishi Mahesh: Trascendental Meditation --> God consciousness Union - Ramana Maharshi: Self-inquiry --> Jivana Mukti - Gurdjeff Self-remembering --> Objective Consciousness / Insight - Krishnamurti: Self-knowledge --> Insight --> Choiceless Awareness - D. Goleman in Journal of Transpersonal Psychology. 1972, n. 2 p. 198

Meditazione - Suo valore e necessità: Padronanza della mente. Disidentificazione dalla mente. Realizzazione che non siamo mente o emozione, ma spirito. Stadi: Concentrazione Meditazione Contemplazione – Silenzio Illuminazione. La meditazione in comune è più facile, crea atmosfera, crea comunione di anime. È quindi un privilegio da apprezzare e una gioia lo svolgere questa nobile attività interiore insieme. 

Praise - “One of the quickest ways of breaking up a negative condition is to use a meditation of praise. It is the thing to do when one is feeling depressed and glooming”. [and foll.] - The Ways of Silence - III – Health

Meditazione sopra una data virtù o qualità - Che cosa è veramente – Sentirla - Immaginar se stessi in pieno possesso di quella virtù: ad es. bontà. Vedere la propria fisionomia atteggiata a bontà, esprimente bontà. Vedersi agire, compiere atti di bontà. Sviluppare.

Meditazione sul Sé, sull’Anima - “Più radioso del sole, più puro della neve, più sottile dell’etere è il Sé, lo spirito entro di me. Io sono quel Sé. Quel Sé sono io”.

La Meditazione - I Meditazione è azione interna. Esplorazione dello “spazio interno”. I mondi interni - Emotivo – Mentale – Intuitivo.

Psicosintesi - accennarne nello schema. Mettere nel libro e nel corso capitolo e lezione sulla meditazione come metodi di giungere alla unione col Centro, coll’Io, ecc.

Meditation – Point. “It signifies the concentrative starting-point in the unfoldment of “inner space” in meditation as also the last point of its ultimate integration”. [and foll.]

La vita interiore non richiede allontanamento dalla vita normale, non richiede meno azione, anzi aiuta ad agir meglio, a “render” di più! Insister su ciò. Come i brevi riposi dei lavoratori manuali fanno produrre di più (citar fatti e cifre), così i brevi richiami, silenzi, meditazioni aiutano a veder più chiaro, dall’alto si vede meglio!, e meglio e più operare. ID 14592

I The climbing of the mountain - Grail Exercises I. The climbing of the mountain, The meaning is obvious: Dissatisfaction of the life in the plains. Quest for a higher life, for contacts with higher Beings, for spiritual gifts and beneficent powers. Aspiration. Elevation. Raising the consciousness. Reaching the highest possible point of spiritual attainement by one’s own unaided efforts. Practical technique: Meditation. Particularly: aspiration. ID 15024

Il soggetto di meditazione più importante, anzi necessario per attuare la propria psicosintesi, è la meditazione riflessiva su noi stessi. Con essa si arriva a distinguere tra la pura autocoscienza o consapevolezza del Sé, e gli elementi psicologici o parti della nostra personalità, ai vari livelli.

Noi possiamo usare la meditazione creativa con vari scopi. Il primo o più importante è l’auto-creazione. Mediante la meditazione possiamo modificare, trasformare, rigenerare la nostra personalità. Un modo efficace per farlo è l’esercizio del modello ideale.

In realtà noi usiamo di continuo, spontaneamente, direi inevitabilmente, il potere creativo del pensiero e delle altre forze psichiche; ma lo facciamo senza rendercene conto, in modo empirico, disordinato e perciò spesso poco costruttivo, o addirittura dannoso per noi stessi e per gli altri.

La meditazione è uno dei metodi più efficaci per favorire e attuare la psicosintesi. Essa richiede l’uso di vari altri metodi e tecniche psicologiche: innanzitutto la volontà. Questa è necessaria per disciplinare la mente (cosa difficile!) e per resistere alla tendenza all’estroversione e alla dispersione che prevale nella vita moderna.

Quanto ai risultati esterni della nostra meditazione, è difficile accertarli, particolarmente nei loro effetti più ampi e a lungo raggio, ma possiamo aver fiducia, o piuttosto viva fede, che quei risultati sono sicuri e inevitabili, perché l’energia segue il pensiero, e il pensiero, diretto dalla volontà e vivificato dal sentimento, è creativo. Ricordiamo sempre che tutti gli eventi visibili e materiali hanno cause interne, dell’immaginazione, del pensiero e della volontà.

I metodi per attivare il supercosciente e includerlo nella personalità cosciente e quelli per ricevere, riconoscere e fare buon uso delle ispirazioni e delle intuizioni sono in gran parte gli stessi. Consistono essenzialmente nei vari procedimenti con i quali si praticano la meditazione ricettiva e quella riflessiva.

Ma il raccoglimento, l’esame di coscienza, la meditazione, la preghiera, la contemplazione - insomma tutti gli elementi essenziali del lavoro interno - non costituiscono soltanto la preparazione indispensabile per l’azione esterna, ma ne sono i continui e necessari ispiratori e ravvivatori, il perenne alimento.

La vita sociale è un tessuto di suggestioni, tutto tende a sviarci dall’introversione, e questa è una difficoltà per noi che si aggiunge a quella che incontriamo a praticare la meditazione, a dedicarci alla vita interiore.
Fra i metodi da usare (per la propria psicosintesi) la prima pratica che deve essere attuata in modo serio e metodico è il raccoglimento e la riflessione meditativa.

La meditazione richiede l’uso di vari altri metodi e tecniche psicologiche: innanzitutto la volontà. Questa è necessaria per disciplinare la mente (cosa difficile!) o per resistere alla tendenza all’estroversione e alla dispersione che prevale nella vita moderna.

Lavoro interiore – Cominciare col lato devozionale: aspirazione, bahkti, invocazione, amore, adorazione, colloquio interiore. Dopo salito così, contemplare, affermare, suscitare il Potere e far il lavoro prescritto. La Via dell’Amore è per me la linea di minor resistenza. Usare quella “scala” per salire, per mettermi in fervore e poi far il lavoro nella testa e sviluppare le qualità deficienti (Potere, Volere, Concentrazione, ecc.) 3-V-1932

Oggetti di meditazione – 1. Qualità o virtù (Wood, p. 73) 2. Ideale incarnato – Grande Essere (Wood 74-75 – Radhakrishnan [madre]) 3. Idea astratta (Wood 77) 4. Sé stessi dotati di qualità 5. Scena atta a suscitare sentimenti (ad es. le scene della Passione) 6. Formula – Frase (Mantra) – Pensiero – Versetto (Wood 79) 7. Simbolo: Graal 8. Luce (Patanjali, I, 36) 9. Il Sé spirituale. Il vero Io. Il centro interiore. Gioiello nel Loto. 10. Visioni cosmiche (astronomia)

Meditazione – Scrivendo sulla meditazione, metter ben in guardia contro i pericoli di farla prematuramente, prima di aver fatto il lavoro di formazione del carattere, di aver retti motivi e di essersi proposti di servire. Altrimenti la forza da essa risvegliata e attirata va ad alimentare la “mala erba”. Vedi T.’s Instr. XXVI, p. 12

Reflective Meditations – “Lives are changed primarily by reflection; qualities are developed by directed conscious thought; characteristics are unfolded by broading consideration”. 7 Rays, II, 303

Reflective meditation – Conscious knowledge. The Knower and the field of knowledge. The mind as a tool, a searchlight. The feeding power of attention.

Alle persone che, per elevatezza di mente e ragioni idealistiche, prendono in seria considerazione la meditazione, si dovrebbe spiegare che meditazione e droga non possono essere mescolate: i loro reciproci effetti sono mutuamente negativi, essi si annullano l’un l’altro. […] La meditazione apre, stimola e riattiva i centri eterici superiori. La droga stimola i centri più bassi. La meditazione aumenta il senso di responsabilità e ha la capacità di sopportare ogni responsabilità; la droga rende irresponsabile chi la usa. (Le due strade… la meno frequentata)
La meditazione apre la porta della mente ad una visione del Piano. Essa genera la volontà e la saggezza necessarie ad amministrare la propria vita, e organizzare un servizio utile per la comunità. La meditazione accende il fuoco creativo e sviluppa la capacità di resistere alle pressioni senza piegarsi, e di sostenere le responsabilità senza esserne spezzati. La meditazione deve essere imparata prima e praticata poi, e ciò richiede molto tempo. (Le due strade… la meno frequentata)

“Azione Interna” è una frase utile. La meditazione È azione interna: richiede azione positiva ed è nettamente efficace perché apporta cambiamenti dentro di noi e - a lungo andare - nella situazione mondiale. Trasforma la realtà. È una magia ma – vi prego – non usate mai questa parola! È magia bianca, e esatta, scientifica e non è facile. (Gruppo di Meditazione per la Nuova Era)
[La meditazione] è la tecnica della Nuova Era, e c’è un senso sempre crescente di urgenza e di responsabilità verso il futuro. Quindi dobbiamo incanalare e dirigere la Buona Volontà potenziale, tanto diffusa, l’amore e l’aspirazione nutriti da migliaia di individui, insegnando la Meditazione Creativa al posto della semplice aspirazione, della preghiera e della richiesta. Questo è lo scopo vitale per noi. (Gruppo di Meditazione per la Nuova Era)
L’accento sarà posto sull’elevazione. Per prima cosa, come sempre in ogni meditazione, prima una rapida concentrazione, raccoglimento, rientro in se stessi: realizzare la pura autoconsapevolezza. Poi l’aspirazione, come dire far salire quella coscienza simbolicamente sulle ali dell’aspirazione. Proiettare la nostra aspirazione del cuore, il nostro amore e tutta l’attenzione e l’interesse della nostra mente verso il Sé. 

Nell’elevazione distinguiamo questa differenza. Per un aspetto il propellente è l’amore, l’aspirazione; per l’altro il propellente è l’interesse, l’attenzione, l’apprezzamento mentale. È per questo che le chiamo le due ali per salire verso il Sé. Naturalmente dietro a questo c’è l’atto di volontà, come sempre. Primo, di decidere di farlo, poi la volontà di farlo, poi l’uso dei giusti modi di farlo. Per cui la volontà è dietro, come il primo motore e direttore del processo. Il processo stesso è elevazione tramite: 1) l’aspirazione e 2) l’interesse mentale, l’attenzione e l’apprezzamento. (1973-07-13 Domande e risposte)
Qualsiasi nuova capacità richiede allenamento. In qualsiasi branca dello sport, o quando si impara a suonare uno strumento, la gente dà per scontato che ci vogliano anni di pratica costante per diventare competenti. Perché per la meditazione dovrebbe essere diverso? Eppure noi ci aspettiamo dei risultati immediati, e se non li otteniamo tendiamo a scoraggiarci e a rinunciare. Per ogni cosa, dobbiamo pagare il prezzo. Ma pagarne il prezzo conviene, se dalla meditazione ricaviamo vantaggi per noi e per il mondo, e per questo dobbiamo decidere di dedicare il tempo, la forza e l’allenamento necessari. (Domande e risposte)

Questa sonnolenza dimostra che non siamo abituati a pensare in un senso attivo. Di solito noi pensiamo di pensare, ma non pensiamo! I pensieri entrano nella nostra mente, svolazzano dentro e fuori, e certe volte creano problemi, ma non è il nostro Io cosciente che effettua deliberatamente il processo del pensare. Se vi viene sonno, cercate di energizzarvi in un atteggiamento positivo, e con una deliberata attività mentale. Sonnolenza significa negatività, e questa non è una vera meditazione. Inoltre, non lasciate che la vostra meditazione sia troppo lunga, fissatevi un limite di tempo prima di incominciare. (Domande e risposte)
Questo stato di aridità o di disinteresse è a volte dovuto al fatto che la meditazione è troppo esclusivamente mentale. Noi privilegiamo la meditazione mentale contrapposta agli stati emotivi chiamati a volte meditazione, ma che sono in realtà “sentimenti spirituali”, un approccio mistico; ma non bisogna neanche andare all’estremo opposto. Il sentimento è una funzione essenziale e importante se lo teniamo al suo giusto posto. Come ho detto prima, l’idea deve diventare un ideale, e nel nostro lavoro di meditazione l’idea mentale deve diventare viva con l’opportuna aggiunta di sentimento. 

Una delle questioni più importanti della vita interiore è quella del giusto rapporto e della giusta proporzione fra mente e cuore, fra l’attività mentale e il sentimento, e quando raggiungiamo questa giusta proporzione il sentimento di aridità diminuisce, e certe volte perfino scompare. Questo è un campo che ciascuno di voi può prendere in considerazione ed elaborare nella sua esperienza di vita e lavoro interiore. (Domande e risposte)
Questa non è meditazione, tantomeno meditazione ricettiva. L’ispirazione superiore viene dall’alto, dal livello dell’intuizione, e il vero pensiero non presenta nessuno di questi fenomeni, e, specialmente, non trasmette alcun messaggio personale. Ha sempre a che fare con la verità, con principi, con la Realtà, con una vasta prospettiva, e non con questioni personali. Questo è un criterio per distinguere l’ispirazione e l’impressione superiore dallo psichismo. 

Il modo migliore per evitare qualsiasi pericolo è di praticare la meditazione ricettiva solo dopo un po’ di pratica di meditazione. C’è molto da fare, prima, con la concentrazione della mente, e poi con la meditazione riflessiva che consiste nel corretto uso della mente, nel suo controllo e nel suo funzionamento costruttivo e creativo. La meditazione ricettiva può essere fatta in sicurezza solo quando ci si sia già allenati nelle altre forme di meditazione. Quindi, i punti sono questi due: 1) non confondere i fenomeni psichici emotivi e immaginativi con la vera intuizione – stante che la verità viene dalla mente superiore; e 2) praticare la meditazione ricettiva solo dopo essere diventati esperti di quella riflessiva. (Domande e risposte)
Penso che ogni volta che sia possibile sarebbe bene interporre una pausa fra ogni sessione di insegnamento o discussione, e quelle di meditazione, perché non possiamo imporre alla nostra mente una frenata brusca: sono due attività diverse. Dobbiamo fare una pausa, non lunga, ma adeguata. Finora non posso dire che abbiamo fatto una vera meditazione; solo una preparazione ad essa, un indicarne le tecniche, ma c’è una limitazione. La meditazione non può essere fatta quando la mente va a tutta birra. E anche qui, non possiamo biasimare la povera mente se non può spegnersi come un interruttore. (Istruzioni sulla meditazione – 11 luglio 1973)
Nella meditazione dobbiamo stare attenti alla sovra-stimolazione, ma la meditazione è molto efficace se la facciamo seriamente. Meditare sul fuoco, e noi giochiamo col fuoco. Quindi al momento è più sicuro fare la meditazione una volta al mese – e così creiamo la prima connessione con […]. È meglio non forzare troppo. In gruppo è più efficace e anche meno pericoloso. Questo è uno dei molti vantaggi del lavoro di gruppo. (Leone – novilunio)

Sono direzioni opposte [quella ascendente e quella discendente], ma non occorre affatto che siano in contrasto. L’arte della vita – in un senso sia cosmico, che planetario e individuale – consiste infatti in un ritmico e armonico alternarsi di queste due direzioni entrambe necessarie. In fondo è quello che facciamo spesso senza rendercene conto, anche nel nostro lavoro di meditazione, ma di cui è bene invece diventare consapevoli e abili direttori di questo gioco di forze. Infatti nella prima fase della meditazione, dopo il raccoglimento, noi usiamo l’energia ascendente come abbiamo fatto poco fa. Occorre risalire, elevare la coscienza al livello dell’Anima, e negli stadi avanzati di sviluppo spirituale ancora più su. Però non dobbiamo e non possiamo restare lassù, anzitutto non ne siamo capaci, e per farlo bisognerebbe uscire dal mondo e fare una vita eremitica o almeno monastica. Dopo, dobbiamo invece ritornare nella pianura ove si svolge la vita personale, e in questo ritorno però possiamo, dobbiamo portar giù, manifestare, internare le energie raccolte, le energie trovate e assimilate sulla vetta. 

Quindi ogni meditazione, soprattutto della mattina, della fase diurna, ha queste due fasi, quest’arco direi ascendente al livello dell’Anima, e poi discendente durante tutta la giornata al livello della vita personale. E attraverso il continuo ripetersi di queste due fasi, si attua quello che è il nostro compito immediato, la pervasione della personalità da parte dell’Anima, le energie dell’Anima che discendono, pervadono, trasformano e alla fine trasfigureranno la personalità; ma questo non può avvenire se prima la personalità stessa non ha creato il canale, la via. 

In altre parole, le due cose si possono chiamare: “aspirazione, ispirazione”, si possono anche dire: “invocazione, evocazione”. Quindi lungi dall’essere in contrasto, sono due aspetti che si integrano, che si completano, entrambi necessari, soltanto occorre ritmare bene, quantitativamente e qualitativamente. (Pesci – il Segno 1967)
Una buona percentuale di vuoto mentale è sufficiente, e non dovete mirare a un vuoto totale, altrimenti si crea un circolo vizioso, nel quale siamo consapevoli di certi contenuti, e allora cerchiamo di scacciarli, e questo sforzo crea a sua volta degli altri contenuti; oppure ci irritiamo perché non riusciamo a fare un vuoto completo. Volendo esprimere tutto ciò in termini psicologici, è sufficiente che l’area di coscienza che circonda l’Io sia vuota, ma alla periferia possiamo lasciar fluttuare qualche grumo di contenuti psichici, di ricordi o di impressioni sensoriali, e così via, che non ci impediscono la ricezione delle energie, fintanto che creiamo al centro una sufficiente area di vuoto, di silenzio. Così, se non prestiamo attenzione a questi pensieri o impressioni fluttuanti ai margini della nostra area di consapevolezza, essi non sono d’ostacolo. Non contrastateli attivamente, ma semplicemente non prestate loro attenzione. (1965-08-30 Glion – La funzione del male)
Da un altro punto di vista, la meditazione è la crescente consapevolezza di essere non soltanto una personalità che cerca di adeguarsi agli ordini della propria anima, ma un’anima che possiede la coscienza di gruppo, la quale si serve del suo veicolo – la personalità – per fini di gruppo e planetari. (Al Gruppo di Meditazione Creativa – maggio 1960)
L’utilizzo e il valore principale della meditazione riflessiva sono per il singolo individuo; poi a seguire anche per il gruppo, ma principalmente per l’individuo. Egli comincia a usare la sua mente come un attrezzo, come un servitore obbediente, e non come un padrone dominante, come avviene di solito. La meditazione riflessiva aiuta a porre le domande giuste, e a ricevere le giuste risposte dall’interno, oppure a comprenderle quando queste arrivano dall’esterno. Si tratta in effetti dell’allenamento dello strumento mentale a esercitare la sua vera funzione, quella di ricevitore dal livello intuitivo della realtà, di giusto interprete dell’intuizione, di giusto trasmettitore dell’idea ricevuta. Lo ripeto, questo è fondamentale e propedeutico nell’addestramento dell’aspirante in prova, o del discepolo. Invece la meditazione creativa è qualcosa di totalmente diverso. È il consapevole e deliberato nutrimento – con la nostra vita, il nostro amore, la nostra luce e la nostra volontà – delle forme-pensiero esistenti nello scrigno del nostro gruppo, o la creazione di nuove. (Intervento di RA al 1° Conv. G.C.M. - 25 luglio 1959)
La meditazione ha l’effetto di concentrare il pensiero, che a sua volta produce l’integrazione e il successo certo della personalità; e anche se spesso tale meditazione viene praticata senza una precisa consapevolezza circa la sua vera natura, essa rappresenta già in effetti una rudimentale forma di meditazione creativa, che di fatto ha prodotto tutte le portentose creazioni della nostra civiltà moderna.

Ci basta guardare alla modalità con cui l’uomo crea ogni cosa intorno a sé per vedere qual è il ruolo del pensiero. Il primo passo necessario è un’idea. L’uomo sviluppa poi quest’idea rivestendola di ulteriori pensieri e progetti e conferendole l’energia del suo desiderio e della sua intenzione, finché alla fine non emerge in una forma tangibile. Questo è il metodo utilizzato da tutti coloro che hanno successo nel mondo materiale, e proprio questo fatto ci dimostra l’importanza del pensiero creativo e della meditazione ai fini del progresso spirituale e della costruzione sui piani interni. (L’importante ruolo della meditazione creativa)
Entrambe producono risultati esterni e tangibili, perché quello che noi facciamo, sia individualmente che in gruppo, è il risultato di quello che pensiamo, sentiamo e vogliamo. La necessità della meditazione personale per redimere la nostra natura inferiore e per imparare a relazionarci ai livelli superiori della coscienza è generalmente riconosciuta, e quindi sarà ancora più urgente – nell’attuale, seria e forse decisiva ora della storia del mondo – la necessità della meditazione creativa sui principi e sulle qualità che realizzeranno un’era nuova e migliore. Una meditazione attiva e sostenuta è necessaria per portare più chiaramente nella coscienza umana le leggi e gli influssi spirituali necessari, e per svilupparli in forme-pensiero più forti che possano essere accettate e adottate non solo da una minoranza di pionieri, ma da tutta l’Umanità. (L’importante ruolo della meditazione creativa)

In genere, non viene riconosciuto il fatto che la meditazione è una forma d’azione, di azione interna. Di solito viene considerata come un processo di acquietamento dell’Io personale, specialmente della mente, e di ingresso nella quiete e nel silenzio. Ma questo è soltanto una parte e un aspetto fra i tanti della meditazione. Dobbiamo capire che il “silenzio” non è soltanto una condizione vuota o statica. Qualche volta ho definito la meditazione come “l’esplorazione dei mondi interni” perché queste dimensioni sono piene di energia, e vi è molto da scoprire al loro riguardo, e molte possibilità di cooperazione. In un certo senso, con una parte della nostra natura viviamo sempre in esse; la vita psichica ha un’esistenza tangibile in queste sfere, che sono piani non solo di energie e di qualità, ma conseguentemente anche di causa e significato. In essi ha origine tutto ciò che avviene nel mondo esterno. Essi sono, in effetti, più “reali” del mondo visibile, e imparare a lavorare in essi in modo consapevole e costruttivo è quindi un’importante modalità di servizio al nostro tempo. Ci viene detto che Dio prima pensò (meditò) e poi parlò – simbolicamente – e creò. “Dall’alto verso il basso” è una regola spirituale, e il nostro lavoro e servizio esterno dovrebbe essere sempre preceduto da una meditazione pianificata e illuminata, vale a dire da una concentrazione e riflessione interna. Questa è una parte molto importante del vero servizio. (L’importante ruolo della meditazione creativa)

La meditazione creativa non è soltanto soggettiva e astratta, e non è neppure uno stato esclusivamente passivo o riflessivo. È un processo preciso e scientifico che richiede uno sforzo positivo, e la necessità di lavorare secondo la legge. La consueta contrapposizione che si fa nella società occidentale fra la meditazione da una parte e l’azione dall’altra è fuorviante; queste sono le due fasi successive di qualsiasi azione consapevole, deliberata e finalizzata. (L’importante ruolo della meditazione creativa)

Bisogna prestare una grande attenzione a quelli che sono i nostri moventi nella meditazione. Spesso questi sono egoistici o egocentrici senza che nemmeno ce ne rendiamo conto. Ad esempio, certi praticano la meditazione come una raffinata via di fuga, oppure nella speranza che li metta in contatto con qualche meraviglioso maestro. Ma più che a questi fini specifici, la meditazione dovrebbe essere dedicata alle grandi energie impersonali e alle qualità che queste portano con sé. Un atteggiamento distaccato è fondamentale in quanto non ci è dato di sapere quale sia l’esito giusto di ogni situazione particolare, né che cosa sia scritto nel Piano di Dio. Alla luce del limitato punto di vista personale corriamo il forte rischio di cadere nella parzialità, se non nel pregiudizio, e quella che a noi sembra essere la miglior soluzione per un problema può in realtà rivelarsi una risposta miope e unilaterale. La meditazione creativa dovrebbe quindi essere usata come un mezzo per cooperare e aiutare a portare in manifestazione i principi spirituali necessari per un’era migliore, senza la minima convinzione o formulazione precostituita circa le modalità specifiche con cui questi si dovrebbero esprimere. Il nostro compito è solo di rafforzarli e di invocarli, così che essi possano compiere da sé la loro opera. (L’importante ruolo della meditazione creativa)

La meditazione talvolta può avere obiettivi egoistici o egocentrici; alcuni la praticano come una nobile via di fuga, come un metodo con il quale sperano di essere messi in contatto con un meraviglioso maestro o per altri motivi. Non sono questi i veri obiettivi della meditazione, per quanto riguarda aspiranti e discepoli. Si deve meditare non per conseguimenti personali né come attività fine a se stessa. La meditazione non è un fine ultimo, è un metodo, una procedura, utile e necessaria per conseguire certi scopi spirituali. Non è dunque né la motivazione né il fine, ma è un mezzo indispensabile e preziosissimo per aumentare la propria efficienza nel servizio e per raggiungere gli alti obiettivi che sono parte del proposito e del piano del Logos. (La meditazione e il servizio)

In primo luogo il servizio esteriore è relativamente più facile dell’azione interiore, poiché siamo molto meglio dotati per il primo. Per molti è la via di minor resistenza. Il servizio inoltre può essere una via di fuga, tanto quanto e persino più della meditazione. Molti si fiondano in una febbrile attività e servizio esteriore per fuggire da se stessi, dai propri problemi intimi e dal richiamo e dalle richieste della loro Anima. Chiediamoci dunque quali sono le motivazioni che ci spingono a meditare e a servire. Come correliamo il servizio alla meditazione e la meditazione al servizio. Come possiamo rendere tale relazione più stretta, più dinamica, più creativa. (La meditazione e il servizio)

La meditazione non dovrebbe rappresentare un momento episodico – ancorché intenso – della nostra vita quotidiana, una sua parentesi spirituale, ma dovrebbe rappresentare l’avvio, la spinta a un atteggiamento di riflessione, di osservazione e meditazione da mantenere durante l’intero corso della giornata. Non una meditazione tecnica, ma uno stato di vigilanza riflessiva per tutto il giorno. (Meditazione creativa)
Durante le meditazioni è consigliabile restare molto raccolti nel centro della testa, in uno stato che sia ad un tempo di concentrazione vigile e ricettiva, evitando da un lato la tensione e lo sforzo, e dall’altro un abbandono passivo. Mantenersi quindi vigili, raccolti, presenti, “desti”. Una ricettività voluta, sì da non svolgere attività mentale, ma da ricevere Luce, Forza, Ispirazione da livelli superiori. Non dobbiamo attendere nulla di determinato perché ciò limiterebbe l’afflusso spontaneo della Forza, e implicherebbe attaccamento da parte nostra. Deve essere un atteggiamento di umile, lieta, volontaria “accoglienza”. (1936-03-07 15° - Preparazione al Plenilunio)
